CASS63
TESTIMONIANZA di MAX GAZZÈ
Mercoledì 25, ore 16.50

MODERATORE: Samuele SANVITO

MAX GAZZÈ: Ciao a tutti.

SANVITO: Lui è Max Gazzè, noi di Tempi abbiamo deciso durante il Meeting di invitare dei cantanti degli artisti per poter conoscere chi ascoltiamo.

MAX GAZZÈ: abbiamo i capelli uguali guarda!

SANVITO: io lascerei subito la parola a lui, ascoltiamo lui che ci racconterà la sua passione per musica, un po’ la sua esperienza, come ha iniziato a suonare, dove è arrivato, cosa farà, cosa sta facendo. Poi faremo delle domande.

MAX GAZZÈ: Buongiorno. Buon pomeriggio. Buonasera, è un’accoglienza davvero fantastica. Adesso non so da dove cominciare esattamente. Comunque penso che sia tendenzialmente importante iniziare dicendo che è importante la passione per cose, ogni cosa che si porta avanti, ogni cosa che necessità attenzione e passione deve essere portata avanti con costanza e perseveranza. Quindi per me non ci è stato mai un momento in cui ho detto adesso comincio a fare musica, io da quando ho ricordi, da quando ho memoria ho sempre avuto questa passione e questa dedizione alla musica, che poi si è trasformata perché un conto è scrivere canzoni o dedicarsi allo strumento, ma la musica comprende tutto un qualche cosa che va aldilà della semplice canzone o armonia che si ascolta. È un modo di essere, di vivere quindi io sono parte della musica quanto la musica fa parte di me. È una cosa costante; e tutto ciò si può trasformare, si può modificare negli anni. Quest’anno sono esattamente 20 anni che suono il basso e ho incominciato a suonare il pianoforte quando avevo sei anni, fino a dieci anni, quindi la musica è sempre stata parte della mia vita ed è difficile creare intenzione artistica, arte, movimento artistico attraverso delle semplici canzoni, è più facile farlo attraverso un percorso di canzoni che contiene degli album, che contiene delle sonorizzazioni, quindi fare anche musiche accompagnate da immagini, fare musiche per film. Per scrivere canzoni, è una cosa che faccio da dieci anni, ma ho voluto mantenere questa cosa tra me e il mio studiolo dove registro le cose a casa, proprio perché scrivere canzoni è sempre stato motivo di studio, capire come riuscire a sintetizzare delle espressioni artistiche in quattro minuti o tre minuti di canzoni. Non è facile perché a una canzone bisogna dedicare un linguaggio, rendere propositiva un’armonia, rendere propositivo un linguaggio e perché è troppo facile descrivere canzoni senza nessun impegno io ritengo fastidiosa, quindi ogni canzone per quanto semplice possa essere, è importante che contenga dei messaggi si a livello armonico, che a livello dialettico. Adesso a casa ho un cassetto pieno di canzoni, di cassette, di nastri registrati e domani potrei far uscire quattro album di canzoni però è importante pure per me pianificare quello che è un mio messaggio di adesso, quindi da adesso fino ai prossimi due anni quello che io sono stato finora sarà parte di quello che sarà la mia composizione da qui a due anni. Quindi anche se ho tante canzoni non prenderei mai le cose che non mi appartengono più. È importante creare dei movimenti artistici attraverso un percorso di canzoni, una serie di cose. Quindi ci tengo a dire questa cosa: ogni passione, ogni intenzione artistica deve essere coltivata e portata avanti con tutto lo spirito, quindi non deve essere una brama di popolarità o di successo, io mi sento anche un po’ l’anti-divo. Non ho mai voluto fare musica per diventare famoso, anche se è bello e divertente e anche gratificante essere riconosciuto, ma è più gratificante per me essere apprezzato, le persone che apprezzano la mia musica, sono contento veramente quando l’apprezzano, che va appunto anche aldilà dell’apprezzamento della canzone stessa, è divertente “una musica può fare” è bella, atmosferica “vento d’estate”, “la favola di Adamo ed Eva” contiene un messaggio molto diretto ed è una bellissima canzone pure quella. Ma la cosa reale a cui tengo è la gratificazione data da un percorso che ho intenzione di portare avanti da qui ai prossimi 100 anni.

SANVITO: Io faccio l’ultima domanda, poi tocca a voi: il passaggio tra, a uno piace suonare con i suoi amici poi incontra una etichetta gli da la possibilità di fare un album, c’è un passaggio perché diventa un tuo lavoro, cioè diventa la tua vita, rispetto a prima che può essere un hobby.

MAX GAZZÈ: Certo, ogni cosa deve avere un suo percorso naturale, non si può pretendere. Sarebbe anche sbagliato se un gruppo musicale facesse delle canzoni e arrivasse subito all’apice del successo, è una cosa che non fa bene alla storia del gruppo stesso. C’è sempre questo detto che è molto importante bisognerebbe ricordarlo più spesso, mi sembra che lo diceva anche Jimy Hendrix, “la stella che brilla il doppio brilla la metà”, quindi perché si infiamma subito. È importante invece che chi comincia a fare musica, che sia un’artista singolo che sia un gruppo, dedichi l’attenzione al contesto di quello che vuole portare avanti. Cercare di credere in quello che sta facendo, vestirsi nel modo giusto, per quanto è importante anche vestirsi e vestire le canzoni con l’arrangiamento giusto. Ma la cosa importante è di essere graduali e mai cercare di arrivare al culmine o all’apice del successo pur di esplodere, perché dopo l’esplosione c’è il buco nero. L’importante è essere graduali, questo in ogni cosa credo che a prescindere dalle canzoni, la cosa importante è fare piccole tappe, quindi non pensare da qui a qui, ma pensare da qui a qui… e alla fine dopo tante piccole tappe la somma fa la differenza.

SANVITO: Inizierei subito con le domande se ci sono, spero ci siano. La prima.

DOMANDA: Io sono Andrea, suono anch’io il basso. Volevo chiederti questo perché è un problema che mi sembra scottante: con la commercializzazione della musica per cui adesso non sono più i Beatles a fare milioni di dischi, ma sono i Backstreet Boys per dire, in cui c’è più una perdita di una sorta di creatività a scapito dell’interesse economico, come ti poni tu nei confronti di questo mondo della musica?

MAX GAZZÈ: La cosa importante, questa è una giusta osservazione. È non essere vittime di quello che accade, ma  far si che quello che accade possa essere sfruttato da chi ha l’intelligenza per sfruttarli questi mezzi. Ovviamente da quando ho scoperto che il mercato discografico italiano viene gestito più che dalle case discografiche dalle major radiofoniche, alla fine il potere artistico dato alle radio è stato dato dalle case discografiche; adesso sono la radio che decidono cosa deve produrre la casa discografica: quindi le major. Se io anziché far sentire per radio venti volte al giorno il pezzo dei Backstreet Boys facessi sentire trenta volte al giorno Robert Wait o qualsiasi altro artista sconosciuto quest’artista diventerebbe il più suonato dalle radio. Ovviamente c’è tutto un meccanismo perverso in questo cosa, le radio decidono quali sono gli artisti da produrre, le case discografiche non investono più su nuovi artisti perché è difficile vendere i dischi, quindi le case discografiche stesse vanno sul progetto sicuro: quindi quello che le radio gli dice. Adesso non voglio fare un’accusa diretta alle radio. Chi fa musica di qualità spesso non si sente per radio, la musica di qualità si sente si percepisce perché è una cosa che va aldilà di quello che si ascolta, è una percezione, è un’emozione, è un contesto: un insieme. Io non accendo mai la radio, nonostante abbia fatto per divertimento una canzone, che mi piace molto anche nel suo arrangiamento nel suo colore, nella sua atmosfera, nel suo vestitino, come una “musica può fare”, è una canzone che prende in giro me stesso e la radio dice “ una musica può fare,  cantare,  lilillì lalallaaaa maggiore”, perché l’accordo è il la maggiore, “dove sei non mi vuoi sta con me, cosa fai non mi vuoi, tanto è uguale”. Che una canzone che dice così è una presa in giro verso… normalmente scrivo dei testi molto più vetusti dalle radio, molto più difficili da capire, non perché siano più difficili da comprendere, sono difficili da capire al primo ascolto. Essendo tutto molto veloce, la velocità è più importante della profondità, ovviamente tutto ciò che non si coglie al primo ascolto è inutile. Quindi una casa discografica che sente un nuovo gruppo che ha delle cose importantissime da dire al livello armonico e dialettico, non può far altro che dire, suo malgrado, è inutile. È un peccato perché questo è un meccanismo che sto cercando di capire, cercando di… e ne approfitto anche un po’ adesso però nel mio approfittarmi di questa situazione, ho il mio impegno, quindi il mio impegno è quello di fare della musica propositiva, fare della musica che io personalmente nel mio piccolo sento di fare, quindi non andrò mai ad adattarmi a un sistema come questo radiofonico pur di diventare, di evolvere ancora di più a livello di popolarità, ma è importante accedere a un mondo per poter dire quello che ho veramente da dire, per cui è importante arrivare in un punto e da li comincia adesso la mia responsabilità, comincerà fra poco. La mia responsabilità prima per comunicare un messaggio era quella di arrivare a un certo livello, quindi arrivare in una posizione in cui riesco a dire delle cose e riesco anche ad essere ascoltato.  Adesso bisogna mantenere un equilibrio, non è importante arrivare in groppa al cavallo: l’importante è saperci andare.

DOMANDA:
Ciao, io volevo sapere cos’è la religione per te e qual è il tuo rapporto con la fede?

MODERATORE: Pesante…

MAX GAZZÈ: No, io non ho problemi, allora io sono di religione cattolica, almeno mio padre e i miei genitori sono cattolici; ho negli ultimi anni messo in discussione tantissime cose della Chiesa cristiana soprattutto, ma non perché non le apprezzi le conosco benissimo, ho studiato tantissime cose, ho portato avanti una mia personale ricerca e sto portando avanti una ricerca sui manoscritti del Mar Morto, Qumram, i Vangeli trovati nelle giare appunto a Qumram, chi di voi ha conoscenza… e per me esistono tante cose da discutere nel Nuovo Testamento e anche dell’Antico, proprio perché ogni cosa è stata interpretata in maniera migliore per poter adattare a una qualsiasi cultura cristiana a una cultura pagana, quindi il fatto per esempio… i santi per esempio sono comunque dei sistemi quasi politeistici di immissioni di… adesso è un discorso talmente lungo che non vorrei cominciare. Però se devo dire se sono cattolico si, sono cattolico, sono credente, credo in Dio, ma senz’altro ma ho delle colpe, accuso la religione, la Chiesa soprattutto, che ha messo delle leggi, che sono più delle leggi stabilite dall’uomo, piuttosto che dalle parole di Dio o di Gesù. Esistono delle testimonianze più attendibili, dei Vangeli, che sono stati scritti tra l’88 e 200 dopo Cristo in Grecia, adesso a prescindere da questo, meglio esiste addirittura l’ipotesi della dinastia reale, del Graal inteso non come coppa contenete il sangue di Cristo, ma come dinastia reale volutasi dalla… in Francia come Sang Ral, come sangue reale, e questa ipotesi c di Gesù addirittura sposato con dei figli, ma queste sono tutte ipotesi che non voglio approfondire perché non sono importanti, ma è importante interpretare i messaggi dell’Antico Testamento, per almeno la “favola di Adamo ed Eva” è un esempio, perché per me è un messaggio che va reinterpretato, proprio per la sua importanza. Non possiamo essere superficiali su delle cose così importanti… e questo credo che la colpa che faccio alla Chiesa e quella di aver portato delle cose che non corrispondono alla realtà, semplicemente per adattarle a una cultura che aveva bisogno di certe cose per essere integrate, no. Comunque è una mia personale ricerca che faccio, litigo sempre con mio padre perché mio padre è molto credente e praticante, mentre Io mi metto sempre di fronte a delle scoperte che faccio, anche delle ipotesi, delle teorie assurde … e lui mi smentisce sempre. A volte ci riesce,  e volte però no perché gli ho portato tutti i manoscritti scritti in aramaico originale di Qumram, dove si parla di questo capitolo occultato che addirittura parla dell’Esodo, in cui Gesù riorganizzò la famiglia e scappò in Francia, comunque sono tutte cose ancora da vedere. Quella domanda se ero credente o no, si sono credente. Ho fatto un po’ di confusione ma è veramente un discorso molto lungo e dovrei dall’inizio, e riorganizzare tutti i pensieri per dire una cosa che abbia un senso cronologico e anche logico, ma è molto difficile dirlo in pochi minuti.

DOMANDA:
Ciao, volevo chiederti come hai fatto a capire che il basso era lo strumento che esprimeva al meglio la tua musica.

MAX GAZZÈ: Da un argomento all’altro, proprio. Allora: il basso. Chi di voi non lo sa, il basso è uno strumento, ve lo spiego che suono che ha quattro corde. Come le prime quattro corde della chitarra, ed è un ottava sotto quindi anziché essere come la chitarra è delle tonalità più gravi, più basse, più profonde. È proprio son state queste tonalità, queste vibrazioni, a incuriosirmi quindi da quando ho cominciato a suonare il basso a dodici anni, ho sempre amato come strumento proprio perché era molto fisico anche. Non potendo suonare la batteria, perché a casa facevo “rumore”, allora presi il mio primo basso e l’amplificatore che ho preso, l’ho preso dopo un anno che suonavo il basso, perché per un anno l’ho suonato attaccandolo direttamente al torace, che faceva la cassa armonica. Quindi sentivo le vibrazioni del basso direttamente sul torace e mi accorgevo, oppure sul divano, sulla porta, dappertutto, poi il mio primo amplificatore l’ho costruito io, avevo tredici anni. Mi son messo li con le istruzioni, gli articoli da scatola di montaggio, e niente. Ho sempre amato il basso per queste sue frequenze così basse, imponenti, molto morbide avvolgenti. Ecco.

DOMANDA:
Ciao, ti volevo chiedere cos’è il messaggio de “la favola da Adamo ed Eva”, magari quando la sento non sento bene le parole, sono distratto.

MAX GAZZÈ: Ti ripeto, il messaggio è proprio quello, interpretare meglio i messaggi reali che sono importanti, quindi dare più importanza a certe cose che diamo per scontato e riuscire quasi a fare uno studio su ogni cosa  che ci viene detta. Questo riguardo la storia di Adamo ed Eva o della teorie pure su Adamo ed Eva, ma questo riguarda anche la nostra vita attuale quindi il credere a una cosa a tutti i costi a volte è uno sbaglio, bisogna essere più responsabili di quello che si ascolta e riuscire a contrastare delle cose su cui non siamo d’accordo, a livello anche politico, quindi “credo di notare una leggera flessione del senso sociale, la versione scostante dell’essere umano che non aspettavo cadere su un uomo, così divertente ed ingenuo, da credere ancora alla favola di Adamo ed Eva”, comunque è un invito ad interpretare meglio le cose, per dargli più importanza e più slancio.

DOMANDA: Ciao Max, volevo chiederti tornando un po’ sul tema di prima se, io penso che finora di talenti, geni musicali la natura ce ne ha dati veramente tanti, e tanti sono rimasti anche poco conosciuti, adesso che la musica diventa più importante perché “tira”, più che perché sia musica di qualità. Secondo te qual è il futuro della vera musica, che fino a qualche tempo fa  era quella che andava di più, era musica di qualità, adesso è quella che prende i soldi e se possiamo fare qualcosa per salvaguardare la musica vera?

MAX GAZZÈ: Tutto quello che… noi dobbiamo sempre considerare una cosa che l’arco della nostra esistenza, della nostra vita in fondo è molto breve e tutti i cambiati che ci sono in questo momento, negli ultimi 10 anni o 20 anni o 5 anni, sono veramente nulli rispetto all’esistenza della musica stessa. Io non mi preoccuperei perché non può essere nessuna struttura esterna alla musica decidere delle musica. La musica ha un suo percorso, una sua vita come fonte di comprensione degli aspetti della conoscenza delle cose. È una cosa che riguarda lo spirito e il contatto tra noi e quello che ci circonda. Quindi io adesso non mi preoccupa se un giorno si fanno canzoni, un giorno si scrivono opere, un giorno si fa musica sinfonica, o musica detta classica che non è classica semplicemente, diversa dalla musica pop. In ogni caso è molto difficile… il discorso che ho fatto prima su quello che è il potere delle radio nella decisione dei progetti stessi da appoggiare, purtroppo questo è un problema reale che riguarda adesso, nel momento in cui ne sto parlando credo che altre persone assieme a me hanno notato questa cosa e da qui entro breve tempo credo che le cose cambiano, proprio perché c’è bisogno e c’è un’attenzione diversa, non siamo stupidi. Abbiamo tutti un’intelligenza abbastanza totale  da poter individuare qualitativamente quello che deve andare avanti o no. Dobbiamo anche confrontare le fasi, un ragazzo a tredici anni ascolta una cosa, a quattordici anni, ascolta una cosa fino a sedici anni, da sedici anni non ha più voglia di ascoltare quella cosa, ha bisogno di qualcosa di più, quindi adesso c’è una musica concentrata.. la musica che vende di più, che ha più successo è quella concentrata su una fascia d’età che però cambia molto rapidamente, perché il pubblico dei Backstreet boys, oppure dei Take That di qualche anno fa non è più lo stesso, magari il pubblico che ascoltava i Take That, adesso pretende qualcosa di più, no perché erano male i Take That, erano bravissimi, Robin Williams è un grande per dire,   

 però i gusti cambiano, e alla fine chi ne esce fuori è quello che, qualitativamente rende di più, perché da quando  poi ho vent’anni,  fino a quando ne ho ottanta,  io ho la stessa storia, ha bisogno di confrontarsi con cose che comunicano di più  o che siano più propositive, adesso parlavo dei Take That, ma i Take That erano bravissimi non voglio dire… poi è questione di gusti, non  possiamo neanche confrontare i gusti con quello che deve essere il futuro della musica, in maniera monoitica, il gusto è una cosa che varia e la musica varia ma alla fine, quello che esce fuori, facendo tutti i  calcoli possibili e immaginabili, è comunque qualcosa che in tratti generali ha comunicato più di tutti, quindi qualcosa di più bello,  lo stesso non so  i Beatles, per dire, non tutti conoscono, non tutti ascoltano la musica dei Beatles,  però è un gruppo che rimarrà nella storia della musica rock perché ha generato, alcune melodia che fanno parte di quella che è l’evoluzione della melodia  pop e  rock di questi  ultimi decenni. Ogni cosa però deve essere, non bisogna spaventarsi di un tempo così piccolo, la musica è molto più ampia di ogni genere musicale. Comunque, vabbè, più o meno…  

SANVITO: Facciamo ancora due domande e poi ne ho una io da fare.

DOMANDA: Ciao, ti volevo chiedere una cosa, mi chiamo Julian, cosa ne  pensi te del Meeting, cioè di quest’opera che nasce da volontari che  pagano per lavorare, non veniamo pagati è un’opera per l’incontro con Comunione e Liberazione, cioè quello che c’ha cambiato la vita, sulla frase del meeting, “Il mistero genera stupore” cosa pensi te di questa frase qua? cioè l’ignoto genera paura, il mistero genera stupore,  nelle canzoni che scrivi?

MAX GAZZÈ: Allora, la frase mi sembra molto giusta proprio perché è vero che l’ignoto genera paura, noi abbiamo paura del buio, la frase più evidente, proprio perché non  riusciamo a vedere cosa c’è al di là del nostro passo, e il mistero genera stupore perché comunque riusciamo a vederlo, ed è una cosa che non comprendiamo, però è più disponibile di fronte a noi, il mistero genera stupore, io sono sempre stato affascinato dal mistero  e devo dire ho sempre avuto poca paura dell’ignoto, non perché, perché ho sempre, come dire quantificato in maniera.. non mi meraviglio del fatto che io conosco un millesimo di quello che c’è da conoscere nell’esistenza, quindi non posso stupirmi, una volta capita questa cosa, di tutti i miliardi di cose ignote che riguardano quello che va oltre il mio naso però quando ne scopro una sono curioso, e quindi mi stupisce, perché la vedo, io sono affascinato per esempio da, alcune leggi scientifiche riguardano, il tempo e lo spazio una cosa che mi affascina per esempio è capire che non è il tempo che porta avanti che rotea intorno alla nostra esistenza ma siamo noi  che ruotiamo intorno al tempo, adesso è un discorso pure questo molto teorico, però ci sono delle teorie dello spazio-tempo, quindi si è scoperto da poco che mentre  Einstein diceva,  nella teoria della relatività, che non si poteva viaggiare  oltre la velocità della luce, si è scoperto da poco, che in realtà siamo costantemente invasi da flussi di neutrini che viaggiano oltre la velocità della luce, quindi perciò è possibile configurare una distanza che va da un punto a un altro anziché viaggiare linea retta alla velocità della luce, è possibile modificare il tempo e dare una piega netta, piegare il tempo e avvicinare i due punti, e come dire da qui a qui anziché andare da qui a qui, in distanza, il tempo si piega metà e i due punti si avvicinano, ecco questa è una teoria bellissima  che è ignota però è un mistero ma si sta studiando, mi son dilungato su questa cosa perché mi stava venendo in mente, ma qual era la domanda? 

SANVITO: Cioè rispetto al titolo,  che l’ignoto genera paura e il mistero genera stupore, che spesso comunque, se ci pensiamo all’ignoto e al mistero vengono messi sullo stesso piano qua comunque sono presi su due livelli diversi.

GAZZÈ: È giusto, la differenza è proprio quella l’ho detto prima il mistero una volta visto ci incuriosisce, quindi siamo curiosi del mistero perché si propone difronte a noi in maniera visibile, abbiamo paura dell’ignoto perché prima di essere visibile era scuro, nelle mie canzoni sinceramente non mi faccio troppo domande su quello che è la canzone perché nel momento che ho voglia di esprimere mi faccio trasportare da quello che accade, a casa ho uno studiolo dove memorizzo le idee e faccio delle sperimentazioni sulle sonorità, perdo dei mesi interi a studiarmi un frequenza sinusoidale che può intervenire in un certo momento in una canzone,  e anche il linguaggio, è bello dare delle parole che  ogni parola ha una sua densità, utilizzare delle parole poco utilizzate serve a dare più significato a quello che  realmente voglio esprimere  se riesco a trovare la parole che unisce attraverso la sua densità, il suo peso specifico ad unire ciò che voglio esprimere essendo la lingua molto limitata  se io parlo di una cosa una qualsiasi parola può essere interpretata     

 In vari modi a meno che  non la colloco in un punto giusto al momento giusto allora si coglie il significato appieno,  quindi  la densità armonica deve essere equivalente alla densità dialettica, ogni parola ha il suo colore, il suo senso che non può essere diverso da quello che realmente voglio esprimere perché quella è la parola, adesso sto razionalizzando una cosa molto istintiva e mi viene molto difficile, comunque l’istinto la passione l’amore che provo quando compongo qualcosa la creazione è un amore fortissimo verso la musica, e quindi quello che esce fuori lo amo tantissimo poi magari dopo tre mesi lo ascolto di nuovo e dico “ no, non mi piace più”, invece quello che rimane e dopo a distanza di pochi mesi, o di parecchi mesi,  mi piace ancora, continuo  ad amarlo, è la canzone che poi andrà sul mio disco  perché una canzone reale che ho composto in quel momento che dura oltre il tempo in cui è stata composta è un lavoro molto istintivo.

SANVITO: Allora  io farei l’ultima domanda, poi chiederò una cosa che secondo me può interessare tutti, gli chiediamo una curiosità 

DOMANDA: Ciao, io volevo chiederti cosa pensavi di Mtv e cosa ne pensavi dei gruppi che magari scelgono di non andare su Mtv magari facendo più fatica a fare successo 

GAZZÈ:  Se si ha la possibilità di andare su Mtv bisogna coglierla, io ho anche dovuto fare delle scelte, per me non è decontestualizzante andare in dei posti, se io vado a fare Sanremo, non è che io mi sminuisco oppure mi colloco nel contesto sanremese, io vado con l’intenzione di portare una cosa che io faccio difronte ad un pubblico enorme quindi semmai vado con l’intenzione io di decontestualizzare Sanremo e dargli un aspetto un po’ diverso adesso non voglio essere presuntuoso  però contestualmente è quello il concetto. Utilizzare i canali promozionali  per promuovere quello che si ha da dire  mi sembra un  inutile presa di posizione non andare a partecipare a programmi solo perchè sono contestualmente opposti a quello che si esprime l’importante è contestualizzare questi luoghi in cui si fa promozione perché è importante far la promozione altrimenti si resta a casa. 

DOMANDA: Ciao Max,

GAZZÈ: Ciao Max

DOMANDA: Quand’è che mi sforni un altro cd che ormai quello vecchio s’è consumato, a forza d’ascoltarlo.

GAZZÈ: Come s’è consumato?! Quando esce un altro nuovo? Dunque io adesso ho cominciato una turneè il 16 ottobre dell’anno scorso e ho fatto moltissimi concerti adesso a fine settembre finiamo questa turneè che è durata un anno, un anno dove abbiamo fatto un concerto ogni due giorni in media insomma abbiam fatto tantissimi concerti adesso la cosa che desidero fare è finire questa turneè che mi ha dato tantissime soddisfazioni che fa parte della mia vita suonare dal vivo quindi fare tanti concerti è una cosa che…allora  quando ho finito la turneè la cosa che ci tengo a fare di più è comporre canzoni, quindi mi metterò a casa,  a casa ho una batteria orrenda però sufficiente a registrare idee ho un registratore otto tracce dove memorizzo idee quindi comincerò a sofisticare nuove idee per dare slancio a nuovi album  però fra un anno non prima, forse ad Aprile o a Settembre, questo è il prossimo album.

SANVITO:   
Allora faccio io due domande veloci, allora la prima è io so che tu hai avuto ad hai tuttora una grande amicizia sia con Alex Britti che con Daniele Silvestri che suonavate a Roma nei locali, se ci racconti un po’ la tua amicizia con loro che andavate in giro a sfasciar locali 

GAZZÈ: C’era in gruppo, suonavo in un gruppo punk a Bruxelles, si chiamava “This is”, e come hobby dopo il concerto prendevo il basso e sfasciavo il fanale della macchina, come hobby.. ogni sera dopo il concerto prendevo il basso e sfasciavo il fanale della macchina, la mia ovviamente…così poi il giorno dopo anziché ricomprarlo

SANVITO: Guadagnavi già bene per ricomprarti il faro ogni giorno!

GAZZÈ: No c’era mio padre che mi dava i soldi, poveraccio stava lì non capiva, era abbastanza scemotto, poi i soldi che guadagnavo ci compravo tele e colori e facevo i quadri, va bè, con Britti, Alex è un grande chitarrista tra i migliori, con cui abbia mai suonato, anzi nel suo genere lui suona blues e senz’altro è il più verace come approccio sullo strumento e avevamo un trio, io al basso lui alla chitarra e un giornalista della Rai Antonio Santirocco alla batteria, e andavamo a fare i festival blues, andavamo a suonare nei locali, trentamila lire, la pagnotta e ci divertivamo molto perché in tutti questi concerti che abbiamo fatto non abbiamo mai fatto le prove quindi noi andavamo sul palco e suonavamo quello che capitava  blues improvvisazioni però era talmente carico d’energia il concerto che a prescindere  dal fatto che non stavamo suonando delle canzoni ma stavamo semplicemente suonando,  c’era molta  attenzione,   il pubblico rimaneva veramente.. quindi spaccare locali era un modo di dire per decontestualizzare il fatto di andare nei locali a suonare le canzoni, andavamo lì senza aver preparato nulla, mentre con Daniele Silvestri era qualcosa di più ufficiale,   ho fatto la turneè e quindi suonavo il basso…

SANVITO: Adesso vorrei chiederti, tu sai suonare  anche la chitarra, noi abbiam qui una chitarra se ci fai una canzone!

GAZZÈ: Ma no ……”Vento d’estate” l’ha conoscete tutti?… Però la cantiamo tutti magari m’accompagnate con le mani… 

…………         ……….      ………    ….

SANVITO:  Con questa ci salutiamo, e ci vediamo alla prossima!.
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